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L  preferite  giccofo  Dram> 
ma ,  che  viene  da  noi 
efp°ft°  I°Pra  HuePe  Scene,  ci  dà  il 
Vantaggio  di  offrirla  all'  Eccellen- 
za Vojìra  Reverendijftma  con  tanto 
maggior  coraggio,  raccomandandolo 
-A  a  alt* 


alfa  fua  Protezione  ,  quanto  per  V 
ordine  e  la  proprietà  ci  lufingbia* 
mo  ^  che  fuperar  poffa  di  gran  lun- 
ga gli  Spettacoli  paffuti.  Noi  per 
tanto  ci  chiameremo  fortunati  ,  (e 
fra  le  ferie  occupazioni  del  fuo  glo* 
riofo  Governo  vorrà  degnar  fi  dt  ac- 
cogliere benignamente  la  ptcciola  of- 
ferta ,  onorando  di  fua  prefen^a  /' 
accennato  Spettacolo  y  mentre  pieni 
di  fiducia  off  e  quiaf amente  pafftam* 
a  r affé gn arci 

Di  Fofìra  Ecc.  Revma 
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Umì  5  Divrki ,  Qbhmì  Servid. 
GL'  1MPKESARJ. 

AI- 
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MADAMA  ARRIGHETTA 
La  Signora  Catterina  Cafaìis . 

MONS1EUR  PETJTON, 

lì  Signor  Domenici  Gùlrda (font . 

PASQU  ALONE ,  Marito  d'Arrighetta  , 
Il  Signor  Luigi  Tajca. 

ROSINA  , 

La  Signora  Maria  Canti, 

OTTAVIO, 

11  Signor  Sante  Nencini  . 

GIACINTO    Servito,  di  M.  Peiùon  , 
//  Signor  Felice  Fontani  . 

GIULIETTA  ,  Cameriera  di  M.  Ar- 
righetta, 
La  Signora  Angiola  Ron^i . 

La  Scena  è  in  Napoli. 

La  Mufica  è  del  Celebre  Signor 
Gennaro  Aftaricta  . 

Il  Veftiario  è  d*  invenzione  del 
Signor  Luigi  Becchetti . 


BAL. 


I 

BALLERINI. 

I  Balli  faranno  <T  invenzione  e  dirc^ 
zione  del  Signor  Lodovico  Ronzi , 

ed  efeguhi  dai  feguenti: 

TRIMI  BtALLERI'HI. 

Sig.  Gafpare  Ronzi.  I  Sig.  Rofa  de  Marchi. 

GROTTESCHI. 

Sig.  Luigi  Lena.       I  Sig.  Anna  Gucci. 
Sig.  Pietro  Diani .     |  Sig.  Antonia  Ronzi , 

FVOR1  DJtJ  WKCERTI. 
Sig.  Giacomo  Cucci. }  Sig.  Rofa  Cremonlm, 

FIGVRxAT^TI. 
Sig. BaTdaflarre Ronzi,  j  Si?.  Francefca  Lena^ 
Sig.  Antonio  Marini,  j  Sig;Barb?ffBondattelk 

Le  Scene  faranno  del  celebre  Pittore  Signor  j 
Vincenzo  Conti  di  Bologna. 

II  Veftiario  farà  del  Signor  Luigi  Becchetti. 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 

xA  t  t  o    V  r  i  m  o  . 
|     Anticamera  nella  Cafa  di  Pafquatone. 
Strada  . 
Sala. 

i/f  t  t  o  Secondo. 

Strada . 

Sala  Terrena. 

Appartamento  di  Arrighetta. 
Giardino  « 

AT- 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Anticamera  nella  Cafa  di  Pafqualone. 

Giacinto  y  e  Giulietta  >  poi  Tafqualont 
in  *vefte  da  Camera* 

Crac.  TTOi  direte  alla  Signora , 

V     Che  Morrfiù  mi  manda  a  lei 

Per  intender  di  buon'  ora 

Se  è  fvegliata,  e  come  fta, 
GiuL  Dalla  Camera  fortrto 

Non  è  ancora  Tuo  marito, 

Che  jerfera  per  V  appunto 

Ritornato  è  alia  città. 
a  2    Sta  godendo  1'  Afinaccio 

Della  Moglie  il  bel  moftaccio  .  . 

Ma  la  porta  s'  apre  ad  elfo  .  .  . 

Jf'LtO       è  deffo,  d  ~  vien  qua. 

efce  Tafqua/one 
Tafq.  Chi  è  qua  ,  che  chiacchera 

Neil'  anticamera  ? 

Chi  è  quel  tal  Giovine  ? 

Cofa  defiderai 

Quefta  è  ora  indebita. 

Parlate  fu. 
Gtac.  Non  vada  in  collera, 

Non  faccia  ftrepito  : 

Vengo  per  ordine 

Qua  di  Monfiù. 
Tafq.  Monfiù?  Chi  è  quello  ? 

Che  cofa  brama? 
Ghie.  Saper  lo  flato 

Vuol  di  Madama . 
Tafq.  Madama!  un  cavolo. 

A  4  An* 


g  ATTO 
Andate  al  Diavolo, 
Che  non  ci  fono 
Madame  qui. 
(  Uom  più  rabbiofo 
Ciac.        (  Non  fi  può  dare , 
Gìul.  a  2  {  Non  fa  il  trattare 

(  Più  di  così . 
Tafq.  (  Così  il  ripofo 

(  Vienfi  a  (turbare , 
(  E  a  infolentare 
(  Si  vien  così? 
Tafq.  Oh  bella  quella  sì  I  Colà  impalato 

Cofa  fta  a  far  ancorai  a  Gìul. 

Gìul.  Vuol  far  un'  ambafciata  alla  Signora/ 
Ciac.  Certamente,  a  Madama. 
Tafq.  A  che  Signora?  a  che  Madama!  Io  dico 
Che  tu  sbagli  la  Cafa. 
Non  ci  ftanno  Madame  in  quefte  foglie. 
Gìac.  E  non  c*  è  qui  Madama  vofira  moglie? 
Tafq.  La  mia  moglie  Madama  ?  E  un'ambàfciata 
Tuie  vorrefti  far?  Come?  Inqual  modo? 
Chi  fei  tu?  Chi  ti  manda? 
Da  chi  ài  tal  commiflìone  ? 
Giac.  Oh,  ohi 

Tafq.  Come  oh,  oh! 

Giac.  Dal  mio  Padrone. 

Tafq.  E  chi  è  coftui  !  come  fi  chiama  !  e  come 

La  mia  moglie  conofce?  animo  parla. 
Giuli  E'  un  Gentiluom  Francefe. 
Tafq.  Che  Francefe?  Che  Diavolo? 

Parla  tu.  a  Giac. 

Ciac.  Già  1'  à  detto, 

E'  Monfiù  Pet itoti. 
Tafq.  Va  alla  malora 

Tu  3  e  Monfiù  Petiton.  Non  fi  ricevono 

Da  mia  Moglie  ambafciate. 

E  fe  ancor  di  riceverne 

Avefs' 
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Avefs*  ella  defio 

Io  non  lo  voglio,  che  qua  coniando  io* 

parte . 

SCENA  II. 

Giacinto ,  e  Giulietta* 
Giac.  T7'  Un  Buffalo,  un  Cinghiale 

iP,  Quefto  voftro  Padrone. 
GìuL  Certo,  eh*  è  un  uom  feivatico^ 
E  punto  non  e  pratico 
Del  civile  trattar. 
Ciac.  Che  fe  lo  impari; 

O  ad  abitar  fen  ^vada  in  fra  i  fomari* 
Se  d*  una  bella  giovane 
Anch'  io  folli  lo  fpofo, 
Con  tutti  manieralo 
Io  mi  vorrei  moftrar, 
Ufando  cortefra 
A  quanti  fan  venire., 
Vorrei  la  cafa  mia 
Che  fi  poteffe  dire, 
Ch'  è  una  piazza  pubblica , 
Che  un  porto  eli*  è  di  Mar  •  parte* 

SCENA  III. 

Giulietta  ,pci  Vafqualone  ìnubìto  da  Cittì. 
QìuL  Tr]1  I  penfa  ^1  creder  mio  (cert© 
|>  Meglio  del  mio  Padrone.  A  nch'io  per 
Voglia  ò  di  maritarmi ,  e  in  quello  cafa 
Vuò  trovarmi  uno  fpofo^ 
Che  penfi  come  lui. 
Vafq.  E'  partito  Colui  ?  # 
3iuL  Sì  Signore,  è  partito. 
Pafy»  Che  bricconata  TChe  infolenza!  Or  diml 
Chi  è  queJìo  Franoefe, 
Che  manda  l'ambasciate  a  mia  Confortei 
\ììul.  E'  Monfiù  Petiton, 

A  5  Tafq* 
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Tafq.  Ma  dico  io, 

Chi  è  Monfiù  Peritone* 
C'wL  E*  un  cavaliere 

Difin  volto,  graziolò  ,  e  tutto  brio. 
Tafq.  E  che  fa  con  mia  Moglie  ì 
Giul.  E  che  fo  io? 
1Jafcf.  Ecco  qua  in  otto^giorni , 

Che  mi  convenne  iìar  fuor  di  Città  , 

Vi  trovo  ancor  quell'altra  novità; 

Ma,  fentoa  venir  gente.  Or  voa  vedere.. .1 
Giù/.  Niente,  niente,  che  quello  è  il  cavaliere. 

SCENA  IV. 

Monfieur  Venton e  detti. 
M:  TthlkM  A  foy  le  belle  Donne 

JLvI  Font  toujour?  un  grand  plaifir, 
Les  aìmer ,  &  les  fervir  ^ 
Ventreblù,  c*  eft  un  bo.nheur? 
Ah,  Monfìeur,  votre  ferviteur. 
Vous  avez  belle  fuivante 
Un  vifino  que  m'enchante. 
Ah!  qui  vive!  Allons,  Monfieur. 
Ditez  vous, 
Refpondez  vous. 
Vive  les  Dames, 
Ses  Demojfelles, 
Gracieufes,  belles. 
Allegramene 
Toujours  com' ca. 
Tsm  leran  la  lara  larà. 
Allons,  allons,  graziofa  mia  Giulietta, 
Avvertite  Madam,  fatemi  entrare. 
Giul.  Oui,  Monfiù.  per  partire. 

Tafq.  Che  oui  'Moni? fi?  Per  quefto 

Parlar  meco  tu  devi,  o  mia  frafeona. 

a  parte  a  Giulietta . 
Cini.  V  ordine  ò ,  Signor  mio  , dalla  Padrona .  p* 

SCE- 


PRIMO.  ii 


SCENA  V. 

Vafqualone  ,  e  Mcnfieur  Tetìtcn. 
Vafy.  (  f\  H  bella  quefta  !  Oh  bella  !  ) 
M.  Fet\_)  Ah,Monfieur!  Enveritè,  belle 
Tutta  brio,  tutta  grazia  (charmante, 
E'  madama  Arrighetta 
Et  on  peut  dir  ,  eh' è  una  beltà  perfetta. 


Tafg*  Gnor  sì .  Ma  bella ,  o  brutta  , che  pofs*  ef- 

Ella  è  per  fuo  Marito. 
M.  Tet.  Eh,  Morbleù,  per  l'appunto. 
Sì  dice,  che  coftui 
Sia  un  Afino,  un  Villano; 
Mais  je,  quando  ritorna, 
Già  mi  fon  preparato 
Alla  prima  increanza 
Di  dargli  fans  facon  de5  pie  in  la  panza.  (mi, 
T^fq.  (  Oh  difgraziato  me  !  Ch'  io  avefli  a  efpor- 


Ad  avere  dei  Calci  da  coftui  ì  ) 
M.  Vet.  Que  eft  ce,  que  c*  eft,  Monfieur  ? 

Cofa  dite  fra  i  denti  V 
Tafq.  Eh,  Signor  Monsù  caro, 
Facevo  fra  me  un  conto 
Che  fei  via  fei,  fan  trentafei.  Va  bene? 
M  Tet.  Fort'bien ,  trent  fix.  Madam  voilà  che 


(  viene . 
SCENA  VI, 


Arrighetta ,  e  detti. 

Già  in  feno  una  voce 
Di  yo)  mi  parlava, 
Già  il  cor  palpitava 
Nel  ftarvi  afpettar. 
Or  tutta  contenta 
Son.io  che  vi  miro, 
E  quello  fofpiro 


Che  ne  dite,  Monfieur? 


(  fere , 


Tel 
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Vel  può  palefar. 


M.  Tet.  Viva  Madam  ,  toujours 

Egrilarde,  &  charmante  en  veritè! 
\Arrig.  Monfieur,  votre  bontè. 
Tafq.  (Veh,  veh!  Mia  moglie  ancora 

S'è  già  fatta  Francefe.) 
\Arttg.  Ehi  Pafqualone, 

Portateci  due  fedie. 
Tafq.  Io ?  a  chi? 

<Arrig.  Predo,  via, 

Non  ci  lafciate  incomodi. 
M.  Tet.  Aììons  ,  allons.  (  a  Tafq. 

Tafq.  S'accomodi, 
Se  vuol  feder  ,  ma  io  non  porto  niente. 
M.  Tet.  Quefto  voftro  valettoè  impertinente, 
Fy  donc . 


Codeffo  fcimumto 
Per  mia  fomma  difgrazra  è  mio  Marito. 
M.  Tet.  Voflro  Marito  ì  Excufez?moi  tnonfieur, 
Je  fuis  votre  valer  de  tout  mon  coeur, 
Je  fuis  votre  tres-humble  ferviteur: 
Tafq.  Grazie ,  grazie  ,  obbligato,obbligatiflìmo. 
Ma  io  vado  alla  buona 
E  non  fo  complimenti. 
E  perciò  .  .  •  * 
M.  Teh  Buoni  amici 

Sans  facon,  fans  facon.  E  vi  appellate 
Voi  Moafieur  Pecorone? 
Tafq.  Signor  no,  Pafqualone  per  fervirvi. 

Ma  per  or  devo  dirvi  .  .  .  . 
M.  Tet.  Oui,  oui... 

Direte  ,  sì  direte . 
Un  moment  attendete... 


lE&cufatez  Madame-.    Àffejez  vous. 


Tafq. 
tArrhg. 


Ehi,  Ehi? 
Perdoni, 


va  a  prender  due  fedie. 
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Arrtg.  (  Ah  !  la  grazia  francefe  ,  e  poi  non  più  !  ) 

S'  accomodi. 
M  Tet.  Se  tifatemi. 

nArrìg.  Vi  prego. 
M.  Tet.  O  eft  à  vous; 

\Arrig.  No,  prima  voi* 

fiedono  con  complimento .": 
T>/r/^.  (Che  vi  venga  il  malanno  a  tutti  doi- 
Oh  la  bella  figura, 
Che  mi  fan  far  coftorolj 
Con  grazia .    va  a  prenderai  un'  altra  fedia « 
lArrh.  Cofa  fate? 

TafqTOh  bella  !  E  devo  io  darmene  in  piedi 
Alla  Converfazione? 
\  ^4rrìg.  Se  volete  partir,  fiete  padrone* 

M.  Tet.  Anzi  je  dis,  che  andiate^ 
I      Chè  qui  bene  non  ftate. 
jLrrig.  Non  è  vero  ,  Monfiù  ì 
M.  Tet.  Oui  non  va  bene. 

Saria  una  inciviltà . 
|  Arrig.  Andate  dunque. 
!  Vafq.  Dunque  io  vuò  ftar  qua  . 

M.  Tet.  Ma  non  lo  vuol  1*  ufanza. 
%/£rvig*  Non  lo  vuol  la  creanza. 
Tafq.  Orsù,  andiamo  alla  corta, 
Niente  affatto  m'importa, 
.Che  quefta  fia  creanza,  o  non  creanza; 
Ma  di  vivere  intendo  alla  mia  ufanza, 
!  Jd.  Tet.  Fy  donc!  s*  altera* 

^Arrìg.       Monfiù,  vedete a  j1  altera, 

ì     S*  io  poffo  tollerare 

Un  uomo  così  zottico.  (giorni 
M.  Tet.  Ce  n'eft  rien,  ce  rì'efr  rien.  In  otto 
Io  m'impegno  di  far  voftro  Marito, 
Che  fia  un  uomo  aHa  moda ,  un  uom  compito 
Ah,  mon  cher,  vous  voirez  !  a  Tafq. 
E  fe  non  vorrà  apprender  la  lezione  ad  Am 

Si 
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Si  adoprerà,  madama,  anche  il  baffone. 
Vafq.  Ma  che,  corpo  di  bacco?... 
M.  Vet.  Paix,  paix,  mon  cher  monfieur. 

Non  fi  va  in  beftia 

In  faccia  ad  una  Dama. 
Vafq.  Che  Dama!  Ella  è  mia  Moglie... 
M.  Vet.  Paix  je  dis,  ^ventrebleù!  più) 
.Arrig.  (Ah\  i  Francefi ,  i  Francefi,  e  poi  non 
Vafq.  KAh  qual  diavolo  mai 

Qua  in  cala  mia  à  portato 

Quefto  Monsù  briccone, e  fpiritato?) 

SCENA  VII. 

Giulietta ,  e  detti» 
G/V.OIgnor,  allegramente!  Prefto  ,preflo. 
^3  Voftro  fratello  Ottavio 
E*  tornato  alla  patria.  E'  alla  Dogana, 
Che  fa  fpicciar4  fuoi  bauli  .  Intanto 
Avvertito  vi  rende, 

Anzi  vi  raandaa  dir,  chela  vi  attende,  par. 
Tafq.  O  Cielo,  ti  ringrazio 

Di  quefèo  fuo  ritorno!  Or  vado  fubito 
Alla  Dogana.  (  A  tempo 
Giunge  ben  mio  Fratello 
Per  aj  ut  armi  a  farle  far  cervello.  ) 
Voi  avete  già  capito, 
Ch'io  òd*  andar  pe"  fatti  miei,  ad^frrig. 
Monsù  caro  e  riverito,         a  M.  Vet. 
Se  ne  vada  ancora  lei, 
Ch'  io  la  prego  anzi  la  fupplico 
Con  rifpetto,  e  civiltà... 
Qaefla  è  buona ,  quefta  è  bella  ì 
Son*  io  forfè  un  pulcinella}. 
Son  padron  di  quefta  cafa. 
Solo  io  comando  qua. 
Tarai  ,  tai ,  tai ,  ta,  ta. 

Jotto  voce  paleggiando ,  e  fremendo  . 

Or 
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Or  or  mi  falta  un  impeto, 
E  faccio  uno  fpropoflto.  . 
(  Ma  quella  ciera  torbida 
Pawa,  oimè,  mi  fa.  ) 
Sento  i  polmoni  , 
Che  mi  fi  gonfiano  ; 
Sento  la  tefta, 
Che  intorno  girami; 
Sento  j  che  il  cerebro 
Da  me  fen  va.  partii 

SCENA  Vili. 

Monfieur  Tetìton  >  ed  Jlrrighetta* 
M.Tet.  O  I  è  rifolto  alla  fine. 
*drrtg-  i3  E'  a^n  partito. 

M*  Tet.  E'unabeftia,  mafoi,  voftro  marito» 
Ma  io  lo  farò  umano, 
Sociabile ,  trattabile, 
Purché  non  vi  faziate 
D'  accordarmi  1'  onor  di  voftra  grazia . 
lArrìg.  Ah,  Monfiù,  di  ciò  mai  non  farò  fazia."" 
M.  Tet.  Attendez  un  moment . 
jtrrtg.  Che  e'  è. 

M.  Tet.  Que^o  fpillone 

Non  è  ben  arrangiato  .  .  . 
Lafciatemi  pur  fare. 

*Arrig.  L*  accomodate  voi  dove  vi  pure. 

M.Tet.  Ah,  voilà,  che  va  bene  .  .  . 
Turnez,  turnez  la  tète ,  cet  boucle  ci 
N'  eft  pas  bien  frifez  . 
Attendete  un  momento.     va  alla  tolet- 
ta ,  e  prende  un  pettine  e  un  drappo  di  Uno. 

*Arrìg.  Ah!  veramente 

Per  fervire  le  Dame 
Voglion  effer  Francefi  . 

M.Tct.  La ,  la,  la#  Excufez  ..... 

pettinandola. 
Ah! 
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Ah!  le  voilà  charmant...  un  po' di  polvere. 

va  a  prendere  il  fiocco  alla  toletta . 
lArrig.  Mi  difpiace ,  Monfiù  , 

Che  voi  per  favorirmi  v'  imbrattiate. 
M.Tet.  Ce  n*  eft  rien,  ce  n'  eft  rien. 
•Arrig.  Quanto  il  fuo  far  mi  piace!    (  roir. 
M.Tet.  Regardez  vous  au  prefent  danslemv- 
tArrig.  Miroir  vuol  dir  lo  fpecchioì 
M.Tet.  Oui  Madame,  oui. 
Ah!  quanto  liete  bella] 
Quanto  fiete  veazofa  ! 
Raggiratevi  un  po'  con  leggiadria  .  .  i 
Girate  un  poco  quegli  occhi  friponi... 
Ah,  ma  deeffe!  ad  ogni  veltro  paffo, 
Ad  ogni  voftro  fguardo, 
Tach  ,voi  fcoccateinquefto  feno  un  dardo» 
Quelle  vaghe  due  pupille 

M*  àn  piagato  il  cor  nel  feno  : 
Il  mio  duol  vi  movi  almeno 
Ad  aver  di  me  pietà] 
Se  pietofa  a  me  farete, 

Sempre  a  voi  farò  coftante; 
Ne  faprà  queft*  Alma  amante 
Altra  bella  corteggiar . 
Se  al  gioco,  fe  al  ballo 
Al  fianco  mi  avrete;  - 
Se  a  fpailò  n'  andrete 
Terrovvi  cosi! 
In  fomma  fervavi 
Saprò  alla  Francete, 
E  tutto  il  paefe 
Di  quello  mio  impegno 
.Reftare  dovrà . 

S  C   E  N   A    I  X. 
jLrrìghefta  fola. 

AH  ,  che  quefto  Francefe 
Demina  fal  mio  cor .  ma  pian  per  altro: 

So, 
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So,  che  non  mi  conviene,  # 
Ad  onta  ancora  dell'  indi  nazione  ^* 
Di  coltivar  V  interna  mia  paflione. 
Io  fon  donna  prudente ,  amo  il  decoro  ; 
E  fe  voglio  trattarlo, 
Non  deve  trapalar  ,  che  già  fi  fa, 
Quel  che  permette  fol  la  civiltà,  parte • 
~         S   C   E   N    A  X. 
Strada . 
Rcjirta ,  poi  Giacinto. 
Rof  f~\  H  povere  ragazze  ! 
\^JP  Ori  difgraziate  quelle 
Che  agli  uomini  credono .  ■ 
Io  mi  fono  invaghita  d'  un  Franerei 
E  poi,  e  poi  fono  otto  giorni  e  più, 
Che  nemmen  più  lo  vedo. 
Se  poflb  ritrovare 

Codefto  traditore  .  .  *  . 
Ma  del  Monfiù  ecco  appunto  il  fervitore. 
Ehi!  Giacinto?  Giacinto? 
Ciac.  Ohi  Signora  Rofiria; 

10  fo  ben,  poverina, 

Quello,  che  avete  voglia  di  cercarmi. 
Rof.  Caro  Giacinto  mio,  non  ingannarmi* 

Cos'  è  del  mo^  padrone  ì 

Dimmi  la  verità, 

Perchè  da  me  veder  più  non  fi  fa? 
G*ac.  Cara  Signora  mia,*per  gratitudine, 

Che  mi  avete  donato 

Qualche  mezzo  ducato 

11  vèto  vi  dirò.  Se  innamorata 
Siete  del  mio  Padrone 
Cercate  di  guarire 

Da  quella  malattìa; 
Perdi'  egli  è  sì  incollante,  # 
Che  ogni  otto  storni  al  più  cangia  d*  amante 
Rof.  Ah,  perfido!  Il  mio  core 
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Già  mei'  avea  predetto .  Ah  !  perché  almeno 

Prilla  non  dirmi  quefto? 
Gìac.  Perchè  prima  da  voi  non  mi  fu  chiefio  . 
2?©jC  Ed  ora  chi  amoreggia  > 
Gk  L*  amico  fa  a!  prefente 

11  Cavalier  fervente 

Di  quella  mercantefla  > 

Che  fta  là  in  quella  eafa. 
Ro/I       %  f  Oh  gelofia  > 

Che  mi  rode  le  vifcere!) 

Ed  a  quai'ora  è  folito  di  andarci?  . 
Ciac.  Oh! a  tutte  l'ore  poi.  Baila:  vi  prego 

Di  ufar  in  ciò  prudenza; 

E  vi  lafcio  col  farvi  riverenza.      parte  • 

S   C   E   N   A  XI. 

F^ojtna  fola» 

NO,  chenonvuò  ,  cheque&o  difgraziato 
Se  la  pafll  così.  VGglio  infegnargli 
A  gabbar  le  fanciulle  ; 
Voglio  far  tutto  quello. 
Che  mi  può  fuggerir  la  gelofia  : 
Vendicata  eh*  io  fia  ,  tranquilla  allora 
Lafcerò,  che  fen  vada  alla  malora. 
Quel  rio  dal  mar  fi  parte, 
Dalle  nafeofte  vene 
Va  per  ignote  arene, 
E  poi  ritorna  al  Mar . 

SCENA  XII. 
Sala  con  due  Ar  marj  grandi  praticabili  . 
Ottavio  y  ed  [Arrìghetta. 
Of^.T^VUnque,  cara  Cognata,  (tello, 
JL/  A  quel  che  intefi  or  or  da  mio  fra- 
Vi  fon  fra  lui  e  voi  fempre  contraili  ì 
Mi  difpiace  davvero  $ 
Perch'  io  fui  la  cagione 

DÌ 
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Di  quefto  matrimonio, 
Io  poco  veramente  ^ 
Bado  a'  difcorfi  fuoi , 
Perciò  faper  vorrei  tutto  da  voi. 
\4rrlg  Caro  Cognato  mio* 

Viver  con  Pafqualon  più  non  pois  io. 
Ottav.  Ma  la  ragion  ì 
jlrrìz  Pretende 

Ch'  io,  che  fono  di  nobile  effrazione, 
Viva,  alla  condizione 
Di  femmina  volgare  . 
Ottav.  Oibò,  oibò:  non  lo  dovete  tare. 
jtnìg.  Vorrebbe,  eh'  io  veftifli 

Con  abiti  all'  antica- 
Ottav.  Quefto  nemmen  fi  dica.     _   ,  % 
Jlrrig.  In  cafa  mi  vorrebbe  tutto  il  giornee* 
Vorrìa ,  eh'  io  me  ne  ftatfi 
Con  lui  folo  ,  foletto  , 
E  me  ne  andafli  &  buon*  ora  a  letto. 
Ottav.  Peggio,  peggio] 
jLtfìg.  Ml  neSa 

Ogni  divertimento. 
0m£.  Mio  fratello  è  unabefha,a  quel  eh  io 
jlttig.  Beftia.  Non  c'è  che  dire.  (fento. 
Se  viene  qualcheduno 
Per  farmi  compagnia, 
E'  gelofo  air  ecceìfo . 
Ottavi  E'  una  pazzìa. 

jtrttg.  Se  vado  qualche  volta 
Alla  convenzione , 
Strilla  e  dà  in  frenesia. 
Ottav.  Non  à  ragione^ 

jlrrìg.  Se  il  voftro  arrivo  in  fatti 
Non  giova  a  far ,  che  cangi 
D'  umore  e  di  contegno^ 
D'  intimarli  un  divorzio  io  già  dilegno* 
Non  voglio  per  cagione  d*  uno  feiocco  di  Ma- 
rito, \  Efr 
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Efler  moftrata  a  dito 
Nel  mondo  vivo. 
Eh  non  fon  io  sì  ftolta 
Di  voler  così  pretto  effer  fepolta. 
Non  voglio,  che  fi  dica, 

Che  vivo  alla  Carlona, 

E  che  fon  fatta  antica 

Innanzi  d*  invecchiar  . 
Son  nobile  ,  fon  giovane  ; 

Son  donna,  che  à  del  merito 

Son  femmina  di  fpirito, 

E  voglio  figurar. 
La  Marchefe,  le  Conteffa, 

La  Signora  Baroneffa , 

La  Mercante,  la  Cuffiara, 

Tutte,  tutte  vanno  a  gara 

Nei  cafini,  ne'  feloni 

Per  poteri!  fuperat. 

Ed  io  in  ca'fa  avrei  da  dar! 

E  neffuno  ò  da  trattar  ? 

Se  a  ballar  fon  io  chiamata, 

Molto  bene  fo  ballar  : 

Se  a  cantar  fono  invitata 

O'  imparato  a  folfeggiar: 

E  per  far  miglior  figura 

Da  me  adeffo  fi  procura 

II  Francefe  d*  imparar. 

Son  nobile,  fon  giovane,  ec. 

SCENA  XIII. 

Ottavio ,  poi  Vafqualone. 
Ottav.'T^j  H ,  rimedierò  io 

JJi  Ad  ogni  inconveniente, 
Tutto  quel ,  che  ò  fentito ,  è  poco ,  o  niente . 
Vafq.  Oh!  Fratello  mio  caro  , 
A  parlar  con  mia  moglie 
Io  v'ò  dì  già  veduto  > 

E 


primo:  %i 

E  come  v*  ò  pregato 
Le  avrete  di  già  fatta 
Una  buona  e  pelante  correzione  I 
")ttav.  Voftra  moglie  ,  Fratello,  à  lei  ragione? 
?afq.  Di  che?  Ragione  à  lei 

Perchè  tanti  capricci  io  non  fopportòf 
7ttav.  Voi,  per  quel  cheòfentito,  avete  tor* 
Pafq.  Ma  come?  avrò  a  feffrire,   v  (to* 
Che  diventi  oggidì  la  cafa  mia 
A  tutti  aperta  come  un'  ofterìa? 
Ottav.  Quello  non  è  già  male  >  anzi  eh'  è  bene  l 
Se  fi  fanno  in  tal  moda 
Dei  protettori,  e  degli  amici  affai, 
Che  ne'  cafi  importanti 
Vi  poffono  giovar  più  dei  contanti. 
Tafq.  E  s*  ella  fuor  di  cafa 

Sen  va  alla  fera,  e  non  vi  fa  ritorno 
Se  non  che  due  o  tre  ore  avanti  giorno? 
Ottav.  Farà  così  per  non  fvegliarvi  allora 

Dal  primo  fonno. 
Tafq.  E  fe  un  certo  Francefe 

Far  le  voleffe  il  ganimede?  E  sx  lù 
Vedeffi  certe  fmorfie  ?  / 
E  fe  per  la  ragione  del  Monsù 
In  quella  cafa  io  non  contaffi  pijù? 
Ottav.  Niente  affatto.  Ci  vuole   /  =:> 
Qualchedun  >  che  la  ferva .  Io  che  ò  viaggiato  5 
Son  delle  ufanze  ìftrutto, 
E  le  donne  così  fan  da  per  tutto. 
Il  bel  feffo  è  quel,  che  regna, 
E  a  fuo  modo  ognor  vuol  far  ; 
La  prudenza  air  uomo  infegna, 
Che  fi  debba  fecondar. 
Quel  3  eh'  è  ufanza,  ognor  fi  loda, 
Quel ,  eh'  è  moda,  è  fempre  bello: 
Io  ò  viaggiato,  mio  Fratello, 
*  E  vi  pollo  amjnacftrar  %  parte* 

SCE* 
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SCENA  XIV. 

Tafyualcne  y  poi  Rcfina. 
SPAI        He  ò  da  far ,  Pafqualone  ì  (fione. 

Ah  fon  peggio  che  prima  in  confu- 
sa, chi  è  quefta  ragazza! 
2?o/  Buon  dì  a  Voffignoria. 
lJafq.  Servo  »  Padrona  mia, 

Che  cercate  voi  qui  ì 
R<lf.  Vengo  cercando 

Un  certo  Monfiu 

Peritone  r  che  fa  qui  il  cicisbeo 

Con  una  pazza  Moglie 

D'  un  Mercante  affaccio  e  fcimunito, 
•  Che  vierr  per  tal  ragion  moftrato  a  dito. 
Tafq.  (Oh  fvergognato  me!)  Ma,conofcet€ 

Voi  codefto  Mercante? 
Rvf.  Io  no ,  ma  vuò  conoscerlo , 

£  tanta  villanìa  vuò  dirgli  in  faccia 

Quante  mai  fi  può  dir,  perchè  fopporta 

Iti  lua  cafa  tal  fcorno  (  torno.) 

Tafq.  (  Buon  per  me,  che  qui  alcun  non  C  è  d* in- 

E  pur  queflo  Mercante 

E  un  Uomo  onefto  affai . 
Hcf.  Ma,  ditemi  di  grazia, 

Voi  chi  fiete? 
Tafq*  Eh /fon  io 

Di  cafe  un  confidente; 

E  credo,  certamente, 

Che  qui  fra  la  Signora 

E  Monsù  Petitone 

KNon  m  fia  già  quel  mal  che  fifuppona. 
Ma,  chi  fiete  ora  voi? 
Rof  Son  una  3  a  cui  promeffa 
A'  la  fede  di  fpofo 
Quel  briccon  di  Monfiù; 
E  che  ora  per  ragione 

Di 
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Di  quella  Signorina  fpiritata 
Si  trova  abbandonata. 

Tajq.  (  Buona  per  me! >  Sentite: 
Per  ogni  buon  riguardo  avrei  piacere , 
Che  il  Monfiù  discacciato 
Foffe  da  cuefla  cafa.  Ora  fe  voi 
Gli  poterti  qui  fare  una  forprefa, 
Ne  goderei  la  (cena* 

Rof.  Quello  è  quel  ,ch*  io  vuò  fare. 

Tafq.  OflTervate  ,  che  appunto 
Sen  vengono  ambedue  » 
Nascondetevi  voi  là  in  queir  armario  J 
Io  paflerò  in  queft' altro  j  ed  offervando 
Senz'  effere  veduti 
Quel  che  fanno  tra  loro. 
Verremo  noi  così  di  lutto  in  chiaro," 
E  nafea  poi  la  feena,  io  T  avrò  a  caro? 

fi  ritirano. 

SCENA  XV. 

Monfieur  Tet.  *Arrig*  e  detti  nafeofii  3  poi 
Ottav.  e  gli  altri  a  fuo  tempo . 
M.  Tet.  TT^tUnque  effendo  arrivato 

X^J  Monfieur  voftro  cognato,1 
Dite  voi,  che  condanna 
Lo  (travasante  umor  di  Pafqualone! 
r*trrìg.  Oui  Monfiù  oui  . 

A'  viaggiato  ,  ed  è  un  uom  che  à  dell'  efpri; 
O'  detto  bien  monfiù  > 
M.  Tet.  Fort  bien,  Madam. 
•Arrìg.  ^  Vedrete 
Che  in  meno  ancor  d'  un  mefe 
Di  quando  in  quando  Rofina  eTafq.  cavano  la 
tejìa  fuori  dell*  armario  y  e  moftrano  ti 
loro  di/petto. 
Farò  dei  gran  progrefli  nel  fiancefe. 
t$a  ditemi;  farete 
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In  fervlrmi  collante  ? 
M  Tet.  Coftantiflìmo: 
virrìg.  Non  avete  altre  belle, 

Che  poffano  occupare 

De  vctre  cure  la  minima  porzione? 
ÌA.  Tet.  Nennt,  Madam,  nennì. 
^rrìg.  Sarete  ognor  lo  fleflo?  ì  ? 

jfcf.  1  et.  Unì ,  ouì. 

tArrìg.  Ed  io  Monfìù  prometto, 

D'  effer  con  tutti  gli  altri  indifferente, 

E  che  voi  fol  farete  il  mio  fervente. 

JF in  ale . 
%Àrng,    Sempre  caro  a  me  farete, 
Sempre  fida  a  voi  fatò. 
Ma  intendiamoci  però 
Con  decoro  ed  ontflà 
Tafq.    Disgraziata.     mettendo  la  tefla  fuori 

e  fvbìto  rittrandofi. 
\Arrig.  Chi  à  parlato?... 

M.  Tet.       (Sulla  ftrada  farà  ftato 
*Arrìg.   M1  (  Quaichedun  ,  che  parlerà. 
M.  Tet.    Sempre  fido  a  voi  Madama 
Sarò  voftro  adcrator, 
Per  fervirvi  di  buon  cor 
Con  rifpetro,  e  civili  à  • 
Rcf.    Scelerato  facendo  come  /opra  . 

M  Tet.        Chi  è  che  parla? 

(  Qualche  donna,  che  a  infultarla 
a  2    (  Quaichedun  fi  proverà. 
IM.  Tet.  Quella  man  per  mio  conforto 

Deh  lafciatemi  baciar. 
So/.  Non  lo  fare,  che  fei  morto,  comefop. 
jirrig.  Ccs*  ì  quello ,  e  che  vi  par  ? 
ikf.  Tet.  Farmi  udr  certa  ragazza. 

Si  può  dar ,  che  quef?a  pazza 
Sulla  ftrada  ftia  a  parlar. 
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jtrrìg.  Quella  man  mi  avete  chiefta, 

E  la  mano  ecco  vi  do. 
Tafq.  Io  ti  fchìaccio  or  or  la  tetta  comcfop. 
M.  Tet.  Qualchedun*  Madam,  parlò. 
sArrìg.  A  parlare  ò  anch'  io  fentito. 
Quefto  è  certo  mio  marito. 
Dove  fia  poi  non  lo  fo. 
ff.  Tet.  Che  la  noftra  fia  apprendane  ) 
Rof  No  brictone  ,  no  briccone .     come  fop, 
M.  Tet.  (Ah,  la  voce  è  di  Rofina  !  ) 
Tafq.  T'ifla  trifta,  malandrina,     come  ftp* 
+rfrrig.  Mio  Marito  è  certamente. 

(  Non  fi  vede,  ma  fi  fente... 
(  Io  comincio  a  paventar... 
(  Nafcondiamoci  per  poco 
s  2  (  Voi  là  in  quello,  io  in  quefto  loto, 
(  Per  non  eflere  oflfervati 
(  Per  non  dar  da  fofpettar  . 

vanno  per  nafconderfi  negli  armar) 
deve  flanno  Tafq.s  Raf, 
M.  Tet.  (  Ohi  cos*  è  quefto!  ) 
*drrig.  (  Di  ftucco  io  retto  ) 
(  Gelar  il  fangue 

(Mi  fento  già. 
4     (Oh!  cos'  è  queftol. 
(  Or  viene  il  refto. 
Tafq.  (  Gelar  il  fangue 

*of'  (Ìli  )òfa«° 

Tafq.    Signora  Moglie? 
Ho/I     Signor  Frabutto? 
Tafq.  a  2  (  Già  ò  intefo  tutto- 
Re/.  (E  fvergognare 

(  Ti  farò  qua 
xdrrig.  Mio  caro  Signor  fpofo, 
Tu  fai  con  me  il  gelofo, 
Ma  un*  altra  Donna  è  quella, 

B  CW 
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Ch'  io  trovo  qui  con  te.' 
Tafq.   Eh  ,  quefta  bella  Giovine 

Non  à  che  far  con  me! 
Rof,     Indegno  traditore, 

A  me  prometti  amore  ; 

E  poi  quefta  Madama 

Tu  vieni  a  vezzeggiar? 
li  Tet.  (  Tacete  ,  che  voi  fola 

Intendo  io  già  d*  amar  . 
+drr?g.    A  quante  in  una  volta 

Si  fa  da  te  il  galante? 
M.  Tet.  (Io  voglio  effer  coftante, 

Madama,  al  voftro  amor.) 
Rof.     O  Spofami  ,  o  cofpetto , 

Ch'  io  ti  trapaffo  il  cor. 
\Arrig.    Signora ,  in  quefto  tetto 

Non  fate  il  bel  umor. 
Tafq.    Or  ora  qui  m*  afpetto 

Che  nafca  un  gran  rumor. 
M.  Tet.  Mademoifel ,  fon  voftro  : 

Non  fiate,  no,  gelofa.       a  Rof. 

Madama  non  badate       ad  *Arrig* 

A  quella  fchizzinofa. 

(  Morbleu?  di  quefte  femmin§ 

Bifogna  aver  timor.  ) 
(  La  Gelofìa  terribile 
(  Le  vifcere  già  fìntola. 
*  ^  (  E  fembra  ,  che  una  vipera 

(Mi   ^  rofichi  nel  cor. 

in  quefto  Ottavi*. 
Ottav.  Che  vuol  dire  miei  Signori  > 

Qua  mi  fembra  ognun  ftordito. 
M.  Tet.  Mio  Padrone  riverito, 

Io  di  qua  già  me  ne  vo. 
Rof.     Vengo  anch'  io.  Dammi  di  braccio. 
idrrìg.  Qua  reftate  ,  eh*  io  lo  comando. 
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afq.     Vada  pure,  eh'  io  lo  mando. 

\of.       Vieni  .. 

v/m^.  Reda. 

io/.       Una  Donna  maritata  j 
Così  a  tutti  una  sfacciata 
Qua  fi  viene  a  pubblicar  f 
Arrig.  Una  bella  Fraiconcella  , 
Vagabonda ,  fguajatella 
Qua  ti  vieni  a  palefar. 
$       Zitto  ,  Zitto. 
Arrig.  Sciocca. 
Rof.  Pazza. 
^rrig.Rof.  lo  ti  rompo  or  orla  tefta. 

a  3        Ci  vorrebbe  ancora  quefta. 
Le  Donne  Non  mi  poffo  più  frenar. 
Gli  Vomini    Non  vi  ftate  a  ftrapazzar. 

in  queflo  QìuL  e  Già. 
Giù.  (  Che  fuffurro!  che  rovina,  ^ 

Già.    a  2  (  Che  fi  fente  anche  in  cucina  • 
T,of.  ^Arrig.  Non  mi  tengo. 
Vafq.  Ott.  Ma  prudenza. 

Rof.  *Arrig.  Quefta  è  troppa  impertinenza. 
Monf.  Tetl  Ventrebleù  ne  pas,  ne  pas . 

Y>  Uf  GqT*  a4  %m^zì0  psr  Pietà: 

*      '    T   U   T   T    I  . 

Sottovóce ,  pian  pian  a  colie  buone . 
In  tal  cafo  ci  va  dei  decoro  ; 
Ma  turbata  è  di  gi%  ìa  ragione; 
Ma  la  leena  finì:  qui  non  sa* 
Oh  ,che  incendio, ,  che  av  vampa  d*  intorno 
Qhy  che  feoppio,  che  or  orafi  fente 
Sulla  ftrada  fi  ferma  la  gente  ^ 
Se  crefeendo  il  fuffurro  fen  va. 


fine  dell'  .Atto  Trìm$ . 
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scena  P  R  I  M  A. 

Strada  . 
Monjìeur  Tetiton,  e  Giacinto . 
M*  Ttt*    À  Uons,  mon  cher  enfant: 
jLJL  prendi  quefto  viglietto, 

E  portalo  a  Madama. 
Ciac.  A  Madama?  Scufatemì,  Signore: 

A  qual  Madama  ì  perchè  io  non  fo  leggere  ; 

E  voi,  fia  detto  con  fopportazione, 

Avete  una  Madama  ogni  cantone. 
HM.Tet.  Au  prefent  je  veux  dire 

Madam  la  mercanterà; 

E  bada,  che  da  lei  partir  non  devi, 

Se  non  ài  la  rifpofta. 
Ciac.  Sì  Signore,  ò  capito. 

Ma  fe  coìto  fofs'  io  da  fuo  Marito  ì 
M.  Tot.  E  chef  Morbleù?  di  lui 

Avrefti  foggezione* 

In  te  dee  rifpettar  il  tuo  Padróne. 
Giac.  S)  Signor .  Ma  è  ftizzofo  al  maggior  fegno  j 

E  fe  adopraiTe  il  legno  , 

L' affronto  è  voftro  ben  ;  che  lo  vegg*  io  ; 

Ma  tutto  quanto  il  mal  farU  poi  mio. 
M.  Tet.  Se  qaelio  li  accadere  , 

Lafcia  poi  fare  a  me  .  S*  avrta  a  pentire . 
Glac.  Lui  a  avermele  date  , 

O  d/  averle  fo  bmCHtCÌ 
HTet^Alìons  je  di>.  Pn  valet 

De  Mcnfieur  Petetóri  non  dee  temere « 

Per  quefte  cofe  frivole  e  leggiere. 
Qidc.  Non  fo  per  dire  il  vero, 

franto  porrla  il  baiteli  effev  leggiero. 
Vi  fervo  fubko 
Coma  volate. 
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Ma  fe  poi  dubito 
Non  vi  offendete. 
Che,  fe  ò  paura, 
E'  la  natura, 
Che  in  quefto  cafo 
Poltron  mi  fa. 
(  Servire  a  un  pazzo 
Son  io  coftretto, 
Quefto  è  un  dettino 
Pur  maledetto: 
Maggior  fventura 
No,  non  fi  dà.  ) 

SCENA  II. 

Monfteur  Tetiton  ,  péi  Rofina. 
M.  R  che  Madama  è  in  collert 

Con  me  per  gelofia  ,  voglio  pia* 

E  voglio  feguitar  a  corteggiarla .    (  caria  * 

Quand*  je  mi  vedo  amato, 

M'  annojo,  e  cangio  oggetto: 

Quand'  je  fon  difprezzato, 

De  nouveau  mi  ritorna  il  foco  In  petto. 

Mais  Rofina  vien  qua. 

Diable!  que  je  feraiJ  je  ne  fcai  pas.... 

Allons,  cowrage. 
R*f.  Appunto 

Godo  di  ritrovarvi: 

Vengo  per  dichiararvi, 

Che  v*  ò  fcoperto  un  trifto,  pien  d'inganni  t 

E  che  più  d'  un  briccone  io  non  mi  cun>$ 

Ma  poi  di mendicarmi  infiem  vi  giuro. 
M.Tet.  Ah,  me  petite  Rofina, 

Ne  vous  fachez  pas  tant* 

Attendete  un  moment 

Voi  K  voi  fiete^la  foia, 

Mio  bene,  che  dal  fenoif  cor  m'invola* 
Ro/.   Traditore,  bugiardo I 

B  |  E  no» 
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E  non  fenii  vergogna 

D*  unire  al  tradimento  la  menzogna* 
M.Tet.  Ma  foi,  je  ve  lo  giuro: 

Non  amo  altra  che  voi. 

Me  voici  a'  yoftrì  predi.  Helas!  Credetemi, 

Ch*  io  morirò  fe  voi  più  non  mi  amate.*. 

Donez  moi  votre  main, 

Me  charmante  Deefle .Rof ria  lofolkva 
Mof.  Ma  dalla  mercanteffa 

Che  cofa  andate  a  fare  ì 
M>  Tet.  In  quella  cafa 

Vado  fol  per  rifcuotere 

Alcune  mie  cambiali. 
H^/I  Ma  quefte,  ve  le  paga 

11  mariterò  la  moglie? 
M.Tet.  Il  Marito",  U  Marito. 
Rof.  Ma  colla  Moglie  io  v' ò  trovato  unito . 
M.Tet.  Ce  fut  par  politeffe; 

Par  politeffe,  cui;  ch'  io  non  faprei  > 

Diable.m*  emporte,  cofa  far  di  lei. 
'Rof.  Voi  .  .  .  Voi  mi  lufingate. 
M.Tet.  Ahi  provate,  provate. 
Rof.  Se  fidarmi  poteflì.  .  .  : 
M.Tet.  Provate. 
Rof.  Se  credefll.  .  . 

M.Tet.  Provate. 
Rof  Ahi  .  .  Di  fpofarmi 

Impegnato  voi  Cete. 
M.Tet.  Oui:  vi  fpoferò  quando  volete. 
Rcf.  Voglio  per  quefta  volta 

Lafciariiii  ancor  fedurre. 

Torno  in  pace  con  voi. 

Ma  fentite:  Se  poi  -, 

Tornate  ad  ingannarmi; 

Se  vi  feopro  alla  fine  un  traditore. 

Legge  fol  prenderò  dal  mio  furore. 
AÌla  prima 3  che  mi  fate, 


SECONDO.  ii 

Una  fiera  in  me  vedrete. 
Più  ficuro  voi  non  fiete 
S'  anche  fotte  in  fondo  al  mar. 
Se  vi  colgo ,  fe  vi  piglio, 
Cofpettino  y  cofpettaccio? 
La  frifura  vi  fcapigtio , 
Vi  grafico  quel  mortacelo  j 
E  quel  core  traditore 
Da  quel  feno  io  vo*  ftrappar.  parte . 

S   e   E   N   A  III. 

Monfteur  Tetiton,  | 

MOrbteu*  Ah,  ah,  ah,  ah!  (quefla 
Il  fàut  bien  que  je  ride.  Anche  con 
Per  or  1*  ò  accomodata.  Or  con  Madama 
D'  aggiufìarla  mi  preme. 
Vive,  vive  T  efpritl  Chi  non  fa  ilare 
Con  più  d*  una  ad  un  tempo , 
C  ed  un  uomo  da  niente. 
Ma  vuo*  andar  al  prefente 
In  traccia  di  Giadnta 
Per  faper  qual  effetto 
In  Madama  à  prodotto  il  mio  viglietto. 

parte» 

S  C  E   N   A  IV. 

Sala  Terrena. 
Tafetuékne i>  ed  Ottavio  . 
Ottai\  T^T  On  fempre  è  mal,  Fratello, 
iNI  Quello,  che  mal  fi  crede.. 
L*  accidente  ,  eh*  è  occorfo, 
Per  caufa  del  Monfiù, 
Fa ,  eh'  efia  in  cafa  non  lo  voglia  più* 
Tétfq.  Me  lo  dite  da  vero? 
Ottav.  E  non  io  poi, 

Se  per  effetto  fìa 
Di  gelefia,  o  di  delicatezza, 

B  4  V<*r 
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Voftra  Moglie  fdegnata, 

Nel  modo  di  penfare  or  s%  è  cangiata, 
Tafq.  Ma  lo  dite  da  vero? 
Ottav.  E  vi  ò  in  ciò  da  burlar*  Inquefto  punto 

Vengo  dalle  fue  ftanze.  Efla  mi  à  detto 

In  quello  modo  .  .  • 
tafq.  Dite, 

Dite  quel  che  vi  à  detto. 
Ottav.  Un  po'  di  flemma, 

Ch*  io  ve  lo  dico  già.  Cognato,  diffé, 

Conofco,  che  una  femmina 

Efpone  il  fuo  decoro 

A  trattar  quefto  e  quello; 

Conofco  ben ,  che  gii  uomini  non  fono 

Quali  effer  dovriano,  e  che  il  trattarli. 

In  un  certo  tal  modo  è  una  pazzia, 

Per  ciò  vuò  darmi  alla  Filofofia. 
Tafq.  Alla  Filofofia  > 

Ottav.  Certo;  e  mi  ìl  detto , 

Ch'  io  procurar  le  voglia  1*  amicizia 

D'  un  certo  gran  Filofofo, 

Che  à  intefo  a  nominar;  perchè  con  eflb 

Vuol  configliarfi  intorno 

Al  modo  del  fuo  vivere  ;  ed  intende 

Di  voler  d'  ora  innanzi 

L*  ore  paffar  della  convenzione 

Nella  lettura,  e  la  contemplazione* 
Tafq.  Io  di  ciò  mi  confolo. 

A  rinafeer  mi  fento, 

E  che  tratti  il  Filofofo  acconfento. 

Ma  ditemi  :  farebbe 

Quefto  grand*  uom  di  vaglia 

li  Filofofo  Archìa? 

Quel,  che  porta  la  barba, 

E  V  abito  talare 

Fatto  ali*  antica  ? 
Ottav.  Appunto*  E  che  vi  pare* 

Tafq. 


S  ECON  DO.         #|  ■ 
Tafq.  Ah  quello  è  certo  un  uom  ,che  flon  à  pari 
Sempre  cammina  cogli  fuoi  fcolari. 
Io  lo  conofco  bene.  Anzi  fentite 
Io  fteffo  voglio  andarmene  in  perfona 
A  pregarlo ,  che  venga  in  cafa  mia. 
Ottav,  Mal  fatto  non  farla  f 
Anzi  farebbe  bene: 
Fratello  mio,  le  femmine 
Sono  fatte  così.  Penfàno  fempre 
Diverfamente.  E  quando 
Giungono  a  penfar  bene, 
Bifògna  coltivare  il  lor  penfiero  : 
Quando  penfano  male, 
Tollerarle  bi fogna . 
Io,  che  ò  viaggiato, 
Da  per  tutto  ò  trovato , 
Che  gli  uomini,  che  in  tefta 
\An  buon  cervello  y" 
Le  lafciano  operare  a  loro  modo: 
Così  fi  vive  in  pace, 
E  quefto  io  lodo. 

Lieto  goder  procura 

I  giorni  fuoi  chi  intende  ì 

Nè  lieto  mai  fi  rende, 

Chi  tollerar  non  fa. 

SCENA  V. 

VafqucJone  folo „ 

Mia  moglie  converfare 
Vuole  con  il  Filofofo  ; 
E  quefto  affai  mi  piace  .  .  . 
Ma,  che  quefta  intenzione 
Foffe  qualche  illufione  ì .  .  . 
A  te  corpo  di  bacco, 
Pafqualone  da  bravo.  .  .  . 
E  non  potrei  con  un  travedimelo 
Io  fingermi  il  Filpfofoj 

B  5  E  ra- 
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È  ragionar  con  lei  da  giudiziofo 
Perifcoprir  quel  ,  che  a  me  fuffe  afcofo?... 
Signor  sì ,  Signor  sì...  V  uò  prima  andarmene 
A  lei  per  dinio Ararle  il  mio  contento  .; 
E  poi  fi  penfi  al  mio  traveftirhento..  pan** 


GìuL  TT\I  Monfiù  il  fervitore 

Kù  d'  un'  ora  è  che  .afpetta 
Per  recarvi  un  viglietto  in  proprie  man?» 
E'  la,  perchè  finora  in  quella  ftanza 
Vi  fu  il  padrone,  e  poiché  ben  fapete 
Quant'  egli  Ila  collerico  •  e  gelofo, 
Lo  feci  per  timor  reftar  afcofo. 
jffrìg.  Non  mi  parlar  ti  ò  detto 
Più  del  Monfiù .  Che  badi 
A  chi  di  più  badar  egli  à  piacere, 
Che  quanto  a  me  non  ne  vuò  più  fapere. 
GìuL  Dunque  partir  lo  faccio  ì 
*Arrig.  Certamente. 
GìuL  S'  io  lo  fapeva  prima 

Non  P  avrei  trattenuto  infra  ad  ora 
Vado  dunque  .  .  f  in  atto  di  part. 

\Arrig.  Giulietta! 
GìuL  Signora. 

*Arrig.  .  Dove  vai  ? 
GìuL  A  far  partir  il  fervo , 

Come  mi  avete  detto. 
jlrrìg.  Chi  fa  mai  quei  che  fcrive  in  quel  vi- 
Cìul.  Prefto  fi  può  Caperlo-  (gliettoi 
*Arrìg.  .  In  qual  maniera? 

GìuL  Col  leggerlo. 

*Arrìg.        Non  già  eh'  io  abbia  intenzione 
Di  far  pace  con  lui, 
Ma  per  curiofità  lo  voglio  ieggere. 
Fa  j  eh'  entri  il  fervitore.   


SCENA  VI. 


Giulietta  ,  ed  ^Arrighetta. 


GìuL 


SEC  OND  O.  ^5 
dui.  Sì  signora: 

(  Io  credo  gia^rhe  non  vedeffe  l'  ora  .)  part. 

S   C   E  ;k   A  VII. 

\Arrighetta  ,  poi  Giulietta  con  Giacinto . 
.A'rrig.  j*  M  I  fa  mille  protette 

IVI  E  di  ftima,  e  di  affetto, 

E  poi  trovo  ,  eh*  egli  ama  un  altro  oggetto.1 

E'  veiL  fon  maritata  ; 

Ma  non  per  quefto  io  foffro. 

Che,  chi  a  me  per  fervente  fi  propone, 

Abbia  per  altre  impegno  ed- attenzione.. 
Ciac.  Madama    .  . 
^drrig.  Pretto,  pretto, 

Senz1  altri  complimenti , 

Recami  quel  viglietto  . 
Giù/.  Il  fuo  Padron  gli  à  detto , 

Che  la  ribotta  afpetti. 
lArrìg.  Non  fo  s1  egli  la  meriti.  Vedremo. 

legge  in  dì fp art 9. 

GìuL  Eh  ,  la  meriterà. 

Gìac.  Giulietta  mia,  da  voi  come  fi  fta  ì 

GìuL  Sto  bene  per  fervirvi. 

Gìac.  E  nella  voftra  grazia 

Come  fia  un  infelice? 
Giù/.  Qua!  porco  nel  pantan  ,  come  fi  dice. 
lArrìg.  Non  dovrei  veramente 

Dar  fede  a  quel  che  fcrive,. 

Ma  perchè  buona  io  fon,  ma  buona  affai, 

Attendi- un  poco, e  la  rifpofta  avrai.. parte* 

S   C   E   N   A  VIII. 

Giulietta  ,  e  Giacinto . 
Giù/.  O  Egue  certo  la  pace  ; 

i3  Ed  io  ne  ò  gran  piacere  j 
Perchè  così ,  Giacinto, 
Vi  paffo  ,almen  vedere. 

B  é  Giac, 
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Ciac.  Parliamoci  alla  fchietta: 

Mi  amare  voi,  Giulietta? 
Cìuh  Ah  !  V  amo  certamente . 
Ciac.  V'amo  ancor  io,  ve!  giuro  5  @  fra  di  noi 

S*  à  da  far  qualche  cofa . 
GìuL  Se  mi  volete  io  fon  la  voflra  Spofa» 
Son  una  Ragazza, 
Noi  faccio  per  dire, 
Che  fa  pettinare, 
Che  fa  ben  cucire -> 
E  colle  fue  mani 
Di  tutto  fa  far. 
E  infieme  felici 

Potremo-  campar .  parte. 

SCENA  IX. 

Ciac,  poi  M.  Tetti on  9  poi  Tafqualone . 
Gt&c.  TF  L  mio  padron  fmaniofo 
X  Sarà  per  la  rifpofta  .  .  . 

Ma  fento  a  venir  gente. 

Eccolo  per  1'  appunto.  Oh  che  impaziente  ! 
Jlì  Vet.  DiablelFripon!  qui  encor!  che  ftai  fa- 
La  rifpofta  dov*  c  ^  (  cendo  ? 
Giac.                          xMa  folo  adelfo 

Potei  dargli  il  vigfzetfo>; 

Per  cagion  di  quel  vecchio  maledetto. 

efee  Tafq.  e  fi  avanza  bel  bello* 

Ei  (lava  qui  di  fopra;  e  fenza  efpormi 

A  qualche  difpiacere 

Io  non  potea  da  lui  farmi  vedere. 
M.Tet.  Mort  de  ma  vie!  Colui  ti  fa  timore  ! 

Se  ad  un  mio  fervitere^ — 

Ardifce  quei  coquin  di  far  infulti 

A  colpi  di  baftone 

Fargii  ;mparar  vorrei 

Come  s%  abbia  a  trattar  co'  pari  miei . 

I  fe  foffe  ancor  qui>  vorrei  beniffimo.  .  ; 


SECONDO.  5,7 
Tafq\  Servo  umiliamo. 

M.  Tet.  Coment  vous  portez  vous  ,  mon^her 
Fort  hjew  ,  fort  bien  ,  pui  .       ,      (  ami  ? 
Sans  tàfon3  a  dirittura, 
Di  vifitar  Madama  ò  gran  premura» 

entra  nella  ftanza  d%  lArrighett* . 

SCENA  X. 

Giacinto ,  Tafquelone  9  poi  Ottavi*. 
Tafq.  Tj  Hi!  Ehiì  Monsù  del  Diavolo! 

Ciac,  fi  mette  a  ridere* 

E  tu  ridi?  E  con  te,  signor  briccone, 

Mezzano  del  Padrone, 

A  farmi  ora  fentir  comincerei 

Animo  ,  via  di  qua .  Via . . . 
Ciac.  Signor  no* 

Tafq.  Signor  no  ?  Signor  no  ?  Si  può  fentire 

Bricconerìa  maggiore?  Pezzo  d*  afino! 

Animo,  via  ti  dico  . 

Va  per  tuo  meglio,  e  non  tornarci  più» 
.O  che  il  battone  adoprerò  •  . . 
Gìaf.  Cucù . 

Tafq,  Cucù!  difgraziatiffimo  !  ( 

Olà,  Menico,  Pippo,  Jacopone,^ 

Pafquale,  fate  prefto . 
Ottav.  Che  cofe  avete,  qual  fuffurro  èquefix)  ? 
Tafq.  Vuole  queilo  furfante  ; 

Servitor  del  Monsà  reftar  qui  a  forzai 

E  s'  io  ancor  lo  minaccio, 

Mi  ride  1*  infoiente  in  fui  mortacelo! 
Ottav.  Pian  piano,  un  po'  dì  flemma. 

Che  cofa  fai  tu  qui? 
Giac.      ,  ■■  ■  Signòr,  qui  afpefto 

Il  mio  Padron ,  che  fe  ne  fta  là  dentro  3 

Perchè  devo  affettarlo . 
Ottav.  Ahi  quand* ella  e  così, perche  fcW?arlo  > 
.,      B  7  T;fJ: 
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Tafq.  Perchè  non  voglio  in  cafa 

Ne  lui,  uè  il  fuo  Padrone. 
Ottav.  Pian  piano ,  colle  buone  : 

Se  il  fuo  Padrone  intanto 

Là  dentro  fe  ne  fta, 

11  difcacciar  il  Servo  è  inciviltà. 

E  per  quefta  increanza  7 

Il  mio  caro  Fratello 

Può  il  fuo  Padron  sfidarvi  ad  un  duello. 
Tafq*  Dunque  ò  torto  anche  in  quefto, 

Fratello  mi©  garbato! 
Ottav.  R  ipofate  vi  pure  a  chi  à  viaggiato, 
Vafq.    Zitto,  che  neflun  fenta 
Sono  imbrogliato  affai  ; 
Pafquale  vi  fon  guai, 
Qui  v*  è  da  penfar  fu;  > 
Verbi  grazia  fon  già  Spofo, 
Che  penfiere  faftidiofo! 
Vuol  la  moglie  il  Cavaliere, 
E  il  Marito  à  da  tacere? 
Signor  sì,  signor  sì; 
Alle  fpalle  del  babbione 
S*  à  da  far  converfazione 
Signor  sì,  signor  sì . 
Si  confuman  lumi  e  foco, 
Tutto  è  niente,  quefto  è  poco, 
V  è  di  peggio,  v*  è  di  più! 
Pafquale  fra  in  cervello, 
*  Che  y%  è  da  penfar. fu. 
Ehi  marito  ,  cofa  c*  è  ! 
Il  Sarto  in  quefto  punto^ 
Coli'  Andrienne  è  giunto! 
Torni  d"  o'nd'  è  partito 
Che  cofa  importa  a  me. 
Ma  lei,  signor  marito, 
Lo  deve  qui  pagar; 
Oh  che  boccone  amaro  ! 
E  il  povero  denaro  Si 


SECONDO. 

Si  vede  in  fumo  andar. 
Pafquale  fta  in  cervello,  A 
Che  v'  è  qui  da  penfar. 
Ci  vuol  quello,  ci  vuol  quello* 
E  fi  va  fempre  al  borfello: 
Qua  le  Cuffie,  là  li  Naftri, 
Là  Cerotti,  di  là  Impiaftri, 
Là  Pomata,  ed  il  Roffetto, 
I  Pennacchi,  il  Cappelletto, 
Poi  l'Anello,  poi  la  Gemma;  é 
Li  Pendenti ,  li  fifciù! 
Pafquale  un  po'  di  flemma  , 
Che  v*  è  da  penfar  fu. 

partono  tutti  per  diverfe  partì* 

SCENA  XI. 

Appartamento  di  Arrighetra. 
\Arrìghetta  ,  e  Monfieur  Tetiton  .  f 
Jfrrìg.        Crederò  Monfiù, 

Ti  Alle  voftre  efpreflioni  r 
M.  Tet.  Ma  foy,  eh'  io  fon  fmeero. 
*/£rrìg.  Ed  a  Rofina 

Non  penfate  più? 
jkf.  Tet.  Mai  più.  E  chi  vuole 

Lafciare  un  sì  bel  Sole 
Per  un  fofeo  vapore  ? 
Tousjour  *  Madam  per  voi  farà  il  mio  core  j 
E  quand  je  ad  una  Femmina 
Dico  d'  effer  colante  , 
Di  me  non  dafSJI  più  fincero  amante. 
\Arrig.  Pian,  che  con  quello  nome 

Io  non  poffo  trattarvi. 
M.  Tet,  Eh  ouì ,  ouì  :  io  me  l' avea  feordato > 

Cavaliere  fervente  appaffionato. 
jtrrtg.  Così  va  ottimamente. 
M.  Tet.  Allons  ftiamo ,  Madama, allegramente  ; 
sArrìg*  Vi  fov venga,  Monfiù, 

Che 
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Che  voi  mi  avete  detto 

D'  infegnarmi  a  ballar  il  minuetto . 
M,  Tet.  Eh  bien ,  eh  bien  ,  ouì .  Ma  voi ,  Mada- 

Non  fapete  danfare  >  (ma, 
'*drrig.  Qualche  poco  m'ingegno. 
M*  Tet.  Ed  io,  quando  vogliate, 

Farò ,  che  a  perfezione  lo  danfiate . 

E  fe  un  violin  ci  fofìe,  anche  fui  fatto 

Vorrei,  che  comiuciaffimo. 
^irrig.  lo  tengo  un  Servitore, 

Che  lo  fa  ben  fuonare. 
M.  Tet.  Eh  bien eh  bien ,  fatelo  toflo  entrare  . 
*Arrìg.  Ehi?  Giulietta'?  Giulietta } 

S    C   E   N   A    X II. 

Giulietta  e  detti ,  poi  un  Servitore  col  violi* 
no  ,  indi  Tafqualone  in  di/parte. 

Giuli        Ignora  mia  ,  fon  pronta. 

lArrig.  v3  Chiama  fubito  fubito  Giannino, 
E  f  a  ,  che  venga  qui  col  fuo  violino. 

0iil.  Vi  fervQ  immantinente . . .  per  partire. 
Ma  ecco,  che  U  comando 
Standoli  là  di  fuori  à  imefo  bene, 
E  con  il  fuo  violin  già  fe  ne  viene.  ( 

parte. 

«Arri?.  Bravo,  bravo.  Sa  via 
Suonaci  un  minuetto, 

Che  lo  vogliam  ballare.   > 

M.  Tet.  Allorrs,  Madama,  io  fono 

A  fervirvi  prontiffirao. 
^rrìg.  Va  ben  ia  porzione? 
M.  Tòt*  Ohi  va  beniffimo. 

Quegli  occbi  ^brillanti 
Volgete  un  po'  a  me... 
Un  poco  più  avanti 
Aladaii  a  quel  pie ^ 
Xai  .larari  lai  iaran.  ballano. 
à  Ta- 
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Tarara  larà  . 
(Oh  che  bel  principio 
Di  Filofofia, 
Che  fua  Signoria 

Studiando  ora  va!  )       fi  avanzai 
Che  diavolo  è  quefto? 
Che  cofa  sì  fa! 
\Arrtg.  Non  ftate  a  parlare 
^Vogliamo  ballare 
Guardate,  e  tacete, 
O  andate  di  la. 
M.'Pet.  In  terzo  danzare 

Monfiù  ancor  potrlfc 
Laran ,  lan ,  laran  )  ballami 
Tai ,  tai,  tai  tà.y 
Andatevi  al  diavolo 

Non  voglio  un  tal  cfaiaffo0 
Non  fate  fracatfò. 

Che  meglio  farà» 
(Soffrir  più  non  pedo 
(  La  voftra  infolenza 
(  Or  or,  la  prudenza 
(  Da  me  già  fen  va. 


Tafq. 
jirrìg. 

*  3 


SCENA  XÌII. 


Rof 


ìi&fina,  e  detti. 

Stufatemi,  fé  il  piede 
Qxà  d*  innoltrar  ardile©* 
Serva,  padroni  mier. 

con  affettazione^ 
Tafq.  La  riverifeo 

M.Vet.  (  Diabte  ì  0ra  sì  fto  frefeo.) 
vitrtg.  Che  cofa  pretendete) 
Rcf.  Ufiam  prudenza,    ad  *A*t«ig+ 

Favorifca  Monsù.  Con  fua  licenza.  " 
Tafq.  (Capperi!  Or  xse  la  godo!) 
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^érrìg.  Piano,  Signora  mia: 


trattenendo  M.  Tet. 


La  voftra  è  una  pazzia , 
Voi  volete  per  forza. 
Che  Monfiù  debba  aver  per  voi  premura, 
Quando  appunto  di  voi  più  non  fi  cura. 

Hcf.  Voi  volete  per  forza 
Trattenervi  un  fervente , 
Che  due  ore  non  fono  m'à  giurato  , 
Che  di  voi ,  mia  Signora,  cnaufeato? 

Jkf.  Tei.  Con  voftra  permiffione .  In  altro  luogo 
Un  affar  di  premura  ora  mi  chiama: 
A  Madamoife! le  m'inchino,  ed  a  Madama. 


Rof.  Piano.. 
^irrig.  Piano  .  '  '  J 

Tafq*  (  Baruffa  certamente .  ) 

Rof.  Cofa  mi  avete  detto 

A  riguardo  di  lei  ?  v 
jlrrìg.  Come  vi  fietef  efpreflò 

Al  propofito  fuo? 
M.  Tet.  Je  dirò.... 

Rof.:  E>itet  dite.  # 

virttgk  l  Dichiaratevi. 

Tafq..  Su ,  da  bravo  Monfù . 

Jt,rrìg.  Animo. 

Ro/T  Via. 

M  Tet.  Dirò..  ..je  qualche  volta 

Dij3£diner  mi  piace. 
lìfjl  Refiate ,  ch'io  vi  trovo  un  traditore. 
tArr'ip  Andate,  ch'tòvifcopro  unimpoftorc . 
liof.  Tenetevi  per  voi 

Quefto  buon  Galantuomo. 
<Xrrìg.  Serbate  anzi  pe$  voi  queflo  bel  tomo. 


per  partire. 


^rrìg., 


Tafq.  fempre  ride . 


rdo . 


Menzognera. 


Rof. 
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Ticf.  Semea  fede. 

lArrìg.  ^  Spergiuro.      ■  (voi 

M.  >Tet.  Paix,  paix  3  mort  de  ma  vie  !  Con  lei  con 
So  in  qual  modo  ò  parlato; 
Ma  àdeffo  vi  confeffa, 
Che  pofitivamente 
L'  ò  fatto  per  fcoprire 
Quale  al  cafo  farìa  di  voi  più  faggia^ 
Qual  di  me  fa  più  ftima; 
Ma  vi  fcopro  alla  prima 
Due  pettegole  eguali 3  due  ciarliere, 
E  come  l'altre  infili  vane,  e  leggiere. 
Oui ,  je  fuìs  bugiardo , 
Spergiuro,  menzogner,  quel  che  volete  j 
Ma  finalmente  poi 
Efaminate  quel,  che  fiete  voi. 
'    Sempre  inftabile  è  la  Donna 

Coi  penfiero,  cangia,  e  vola 

Come  fa  la  banderuola, 

Che  fi  gira  qua  5  e  là. 
Ad  ognuno  ,  che  fofpìra , 

Pronto  lei  lo  fguardo^  gira, 

E  con  dolci  paroline 

Tende  a  farlo  innamorar* 
Lufinghiera,  feduttrice, 

Capricciofa,  ingannatrice, 

Menzognera,  nata  apporta 

Per  far  l'uomo  difperar. 
Donne  mie,  fe  vi  maltratto, 

Già  lo  fo  che  v'offendete; 

Ma  negare  non  potete, 

Che  dich'  io  la  verità .  fartel 

SCENA  XIV. 
*Pafqua!one ,  ^rrighetta ,  e  Rofina  * 
Ro/.TT^Cco,  par  che  il  briccone 
r"rf  Sia  quel;  che  abbia  ragione  * 

Un 
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Ma  qui  già  non  finifce 

Il  mio  rifentimento, 
!     E  a  feguirlo  non  perdo  un  fol  momento. 
I  \  parte. 

Taf  q.  Cofpetto  del  pan  caldo!  vJh— 

Ornai  non  fto  più  faldo: 

Quelle  fcene  per  voi, 

Che  nafcono  in  mia  cafa  , 

Fanno  i!  mio  difonore. 

Non  ò  per  voi  più  amore, 

E  per  tanto  v*  intimo  al  dì  novello, 

Che  in  un  ritiro  andrete  a  far  cervello. 

(Dico  così;  ma  prima 

Vuò  far  P  efperimento 

Di  fingermi  il  Filofofo 

Da  lei  defiderato, 

Giacché  tutto  per  queftoò  apparecchiato  .  ) 

parte. 

SCENA  XV. 

<Arrìghetta  fola. 

Mlfera!  cofa  ài  fatto?  A  chi  ài  creduto 
Per  tua  fventura  ì  Un  impoftor  m' invola 
Pace,  core,  faviezza:  E  che  far  deggio^ 
Ua  ritiroxìm*  afpetta  .  *  .  . 
Affai  difficilntente 

Si  può  lanar  la  piaga  ancor  recente. 
Dunque?  Lo  flato  mio 
E'  ornai  troppo  infelice , 
E  configlio  non  ò.  Sereno,  e  chiaro 
Per  me  fempre  era  il  giorno.  Era  al  mio 

(  fguardo 

Ogni  oggetto  ridente .  Una  paffione 
Tutto  tutto,  cambiò.  Un  tetro  orrore 
MI  circonda  d'intorno.  E  quel  eh' io  veggo 
Sol  mi  rattrifta  .  Ah  che  contro  me  fìefla 
Adirar  io  mi  fetfto! 
H    ' 1  Sen- 
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Sento  rodermi  il  cor  ....  Ma  non  potréi 


Queft'  alma  dunque  ...  .Ah  eh*  io  l'è  ancor 
Una  voce  lufinghiera 
Dolcemente  al  cor  mi  dice  r 
Va  air  ingrato ,  che  infelice 
Senza  te  fi  chiamerà . 
Ma  feroce  un'  altra  voce 
No,  mi  grida,  n<^  ,  t*  arrefla: 
Penfa  ben ,  che  Moglie  onefta 
Non  è  mai  chi  così  fa* 
Da  doppio  martire 
Trafitta  la  mente, 
Perpteflà,  dolente, 
Non  fo  che  far  deggia, 
55  intanta  che  ondeggio 
Nè  vado,  ne  refto, 
Vicina  a  impazzire 
Furente  mi  fa.  parftf 

SCENAXVL 
Giardino . 
Gì  ti  fletta,  e  Giacinto. 
&uL  T  O  ti  dico,  Giacinto  , 

X  Che  non  lo  poflb  far. 
Ciac.  Ma  il  mio  Padrone 

La  mancia  ti  promette 
Se  con  Madama  ancora 
Lo  fai  parlar . 
GiuL  II  tuo  Padrone  è  un  pazzo; 

Qui  più  non  dee  venire  ; 
Poiché  c*  è  dal  Padrorr  proibizione 
Pi  parlargli  nemmen  ftando  al  balconi 
Ciac.  Ma  fol  tanto  vorrìa 
Venire  da  Madama 
Per  chiederle  perdono , 
E  per  farle  faper,  che  $\€pento 


Obbliar  il  traditore  ? 


Dì 


éfi  ATTO 

Di  tornarfene  in  Francia  à  desinato, 
•Giù!.  Ella  è  troppo  fdegnata,  e  con  ragione} 
Ond'  è  meglio ,  che  vada , 
E  di  partir  affretti  anzi  il  momento 
Senza  quefto  fuperfluo  complimento. 
Ma  la  Padrona  appunto 
Nel  giardin  fe  ne  viene. 
Ritirati  y  ritirati  *  .  *  Se  a  cafo 
Qui  fi  trattien,  di  già  la  porta  è  fpalancata, 
Onde  Monfiù  può  entrar  fenz'amb^fciata. 
Giag.  Io  lo  vado  avvertir.  Per  tua  cagione 
Vorrei,  che  il  mio  Padrone 
Se  ne  reflaffe  ancor.  Sai  ben  ch'io  t'amo, 
E  che  il  perdertr  ,  oimè,  cara  Giulietta  $ 
Per  me  farebbe  un  colpo  di  faetta . 

partono  infame* 

S   C   E  N   A  XVIL 

.  r%Arrìghetta ,  poi  Tafqualone  da  Fìlofofo 
€o*  fuoi  [colati  * 
\dtttg*  /~\  *  Veduto  partire  (  cone 

U  fervo  di  Monfiu.  Forfè  il  bric- 
Manda  ancor  per  fedurmi* 
No,  no,  non  fi  luflnghi*  Ah!  pur  vorrei 
Vederlo  un*  altra  volta 
Per  sdogar  1*  ira  mia 
Ma  per  altro  no  certo  ... 
Qual  figura  $  avanza  <  Eh  fi  conviene 
Che  avvertito  già  V  abbia  mia  Cognato  j 
lUFilofofò  egli  è  da  me  cercato. 
Tafq.    Zitto  là  che  viene  Archia 
Gran  filofofò  Junario 
Correttor  del  Calendario 
Aritmetico  Algebratico 
E  rettorico  grammatico. 
Sono  ancor  peripatetico 

Sé 
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So  trattar  la  Metafifica 
%     ■  So  fpiegar  V  umanità. 

ZArrìg.  (  CHe  vedo  !  Quefto  è  mio  Marita,  e  fili- 
Filofofo  lo  ftolto  (geS 
Per  fapere  in  tal  modo  i  fatti  miei: 
Crede  con  quella  barba  ,  e  con  quegli  abiti, 
;    Che  io  non  Io  ravvifi ,  ) 
Tafq.  (  Da  capo  a  pie  mi  guarda  ; 
J,       Ma  ncn.può  ravvifarmi  certamente.) 
JBgo  fum  mophilofophus 
Et  ad  te  mulierumcula 
M*  inchino,  et  dico  vale. 
!   irfrrig.,  Stia  ferva.  Qui  vi  manda 
Ottavio  mio  Cognato? 
Tafq.  Certo  Maxime: 

Vengo  per  aflTodarvi 
La  tefta  vacillante  .  Lei  fi  fidi 
Dì  noi,  che  noi  Filofofi 
Da  capo  a  pie  vi  ftlofcferemo. 
j    Jlrrig.  L*  ò  a  caro .  Su  queft*  erbe 
i        Poffiam  ft rder  intanto*.- 

Tafq.  No,  minime,  neqaaquam. 
tÀrrìa.  Ma  vuol  3  che  ftiamo  in  piedi  I 
Tafq.  Eh,  noi  peripatetici 

Siam  foliti  decere  camminando. 
*Àrrìg.  Per  quefìa  prima  volta 

E'  meglio  accomodarfi . 
Tafq.  Utiquemulièr*  Siedafiv  Heus  difcipuli '» 
Colà  vi  accomodate, 
E  mentre  difeorriamo  vor  Sudiate. 

Tutù  fiedono ,  e  gli  fcolarì  j% 
pongono  a  {Indiare  fra  loro. 
\Arrìg.  Signor,  io  qui  v*  ò  fatto 
Chiamar  per  configliarmi 
Colla  voftra  prudenza. 
Tafq.  Anzi  mi  è  ftato  detto 
Per  volere  del  tutto 


•4S  A  T  T  O 

Moderar  la  donnefca  fantasia 

E  tutta  darvi  alla  filofofia  . 
*Arr?g*  Qaefto  ancor  fi  farà  ;  Ma  prima  io  voglio 

Il  mio  interno  fpiegarvi. 
Tafq.  Favellate. 
•Arrig.  Io  voglio,  che  Tappiate, 

Che  ò  un  marito  velano  ,  mal  creato 
Tafq.  Ah?!  Ahi! 

lArvig.  Che  cofa  avete? 

Tafq.  Eh  niente .  E'  flato . 

tArrig.  Egli  è  talmente  un  afino, 

Ch*  io  non  lo  poffc  amar. 
Tafq.  Zkto  canaglia. 

adirato  contro  gli  fcolari. 
nXrr/g.  Ma  voi  vi  contorcete? 
Tafq.  Flato  fiato. 

*Arrìg.  Or  dì  eh'  io: 

Che  a  fecondare  le  paffion  del  core 
Vò  ftmpre  coltivando  un  qualche  amore. 

Tafq.  Ahi 

\Arr?g.  Ce s*  avete! 

Tafq.  Flato  ipocondriaco. 

*4rrig.  Oftde  tengo  ad  un  tempo 

Diverfi  amanti .  Alcuni 

Che  vengono  di  giorno,  altri  di  notte.... 
Tafq.  Anche  di  notte  !  Aimcicon  voi  bricconi, 

farò  intanto  così  .... 

s%  alza,  va  a  battere  gli  fcolari , 
\Atrig.  Ma,  Signor  mio, 

Che  cofa  effi  vi  fanno? 
Tafq.  Eh  so  ben  io. 

sbuffando . 

\Arrig.  COror  crepa  di  bile.  )  Ma  acchetatevi 

Se  volete  jfentir» 
Tafq.  Ergo  ogni  notte 

Vifite  d*  amorofi  ?  Ed  il  Marito  > 
Lfmjj.  Noi  sa ,  nè  può  faperlo? 

Tafq. 
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Tafq.  In  qual  manierai 

tArrìg.  Ve  lo  dirò .  Ogni  fera 
Nella  Zuppa  che  mangia 
Vi  metto  del  fonnifero. 
Tafq.  (  Ohi  difgraziata !)  ^ 
jtrrìg.  E  intanto 

Che  ronfa  fin  al  giorno  3  io  mi  diverto . 
Tafq.  Non  poflb  pi  A!  non  poffo  più! 


Tafq.  Mi  fi  è  accrefciuto  il  flato: 

/  arrabbia  ,  e  va  a  battere  gli  fcolari. 
E  voi  3  e  voi  forfanti 
Che  mi  fate  arrabbiare 
Fuggite ,  (  sì  m  fento  già  a  crepare. 
Tafq.    (  Già  fento  la  mia  tefta 
Dolermi  qua  e  là . 
Più  dubbio  non  mi  retta* 
11  male  è  fatto  già .  ) 
vérrig.  Signor  dal  voftro  flato 

Vi  veggo  a  tormentar. 
Or  chiamo  mio  Cognato, 
Che  vi  potrà  ajutar. 
Tafq.  No ,  no  afpettate  un  poco . 

(  Non  voglio  effec  fcoperto.l^ 
Tafq.    (  Ci  fon,  ci  fon  per  certo, 

(  Non  vr  è  da  dubitar. 
*Arrig.  (  Così,  così  per  certo 

(  Lo  faccio  difperaru 
Tafq.   Ma  ditemi  di  grazia: 
Sarefte  d'  intenzione 
Di  far  a  Pàfqualone 
Ognor  tal  carità  5 
La  dofe  del  fonnifero, 
Se  un  poco  caricate, 
Crepare  voi  lo  fate.; 
E  quefta  è  un*  empietà. 


yirrig.  Se  cxepa  egli  è  *  fuo  4anno. 


^irrig. 
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Tafq.    (  Ah  fcellerata,  indegna!  ) 
ét  2    (11  male,  ed  il  malanno 

(Così  <  11  ™f.hìno  l  ayrà. 
(  queiiciocco  ) 

T*/?.    Jvlulier  3  mulier ,  filentìum  v1  intimo. 

E  dich'  io  per  artìcolo  primo, 

Che  il  tradito  - infelice  Marito 

Vi  farà  molto  ben  caftigar. 

.Arrìg.  Ma  il  marito  dì  tutto  è  ali*  ofcuro. 

Vafq.  Anzi  è  al  chiaro ,  maal  chiaro  vi  giuro. 

E  che  fiete  una  moglie  ribalda 

Per  mia  bocca  vi  fa  dichiarar. 

\Arrig%  Per  alante  Filofofo  indegno, 

La  creanza  vi  voglio  infegnar. 

gli  da  uno  [chi affo  * 

SCENA   ULTIM  A.  \ 

Ottavio  ,  Giulietta  y  e  detti  5  poiMcnf.Tetitcn> 
Rcfina ,  £  Giacinto. 

n++      )  Uà!  rumore  :  Cofa  è  flato  ? 

°"a?r  )  a  2\J  Uno!  chiaiTo  fi  è  fentito 
Orni.    ^        ^^ChU'à  avuto  Khil'à  dato? 
Tafq.    (        (Or  mi  vengono  a  fcoprir.) 
•Ayfig»  {     2  (  Or  di  più  lo  fo  arroffir.  ) 
yArrig.  Quel  Filofofo  infoiente, 

Baldanzofo,  impertinente 
Delle  ingiurie  vienmi  a  dir.  - 
)  Delle  ingiurie?  Oh,  che  afinaccio , 
O'tav.  )     ^  Temerario ,  ed  arrogante! 
CìuL   )     "  Lo  vogliamo  in  quefio  iftante 
,    )  Caftigar  di  tanto  ardir .  * 

Tanno  per  batteri* . 
Tafq.     PLmo5  plano.  Oh  me  mefchino! 
Trattenetevi  un  rechino. 

fi  Uva  paurofv  la  barba . 

)  Co- 


SEC  Ó  N  D  O.  51 

)Cofa  vedo?  E'  un  Muflone. 
trìg.  )     Come,  come?  Pafqualone 
ttav.        Da  Filofofo  veftito? 
iul.    )      L'infelice  è  già  impazzito, 
)     O  vicino  è  ad  impazzir. 

In  quefto  M.  Vetiton,  e  Giacinto  * 
U  Tet.    Se  avanzo  qui  il  paffo, 
Perdono  vi  chiedo  . 
Io  vengo  per  fempre 
A  prender  congedo . 
Ma  qui  cofa  vedo? 
Monfieur  Pafqualone 
Che  in  mafehera  va. 
Ma  foy  bella  mafehera  J 
Che  rider  mi  fa. 
Tutti'  eccetto  TafquaJone . 
Ah,  ah,  ah,  ah,  ah?  in  quejlo  Rof. 
ìof.     Signori  feufate 

Monfiù,  già  pentito* 
Sarà  mio  Marito, 

Se  voi  promettete,        éà  JLrrìg* 

Che  più  noi  vorrete 

In  Cafa  accettar* 
Tutti  come  fopra. 
Ma  cofa  voi  dire? 

Venite  a  feoprire 

Che  £azzo  già  fatto 
•  S'avrà  da  legar. 
Tafq.   Ah,  ch'io  già  mi  fento 

Gr  ora  fchiattaf  > 

Da  lei  pria  tradito, 

E  poi  fchiaffeggiato 

Da  pazzo  in  aggiunta 

Or  fono  trattato* 

Pazienza!  Mi  merito 

Ancora  di  più* 
M*?et*  Qjie  e'  eft.  Je  ne  entend. 


$      ATTO  SECONDO. 

iArrìg.  Tacete  Monfiù: 

Da  me  fotte  conosciuto  . 
Son  bugìe  quelle,  che  ò  dette.; 
Ma  in  tal  modo  ò  fot  voluto 
Caftigar  quella  fcioccaggine, 
Che  vi  à  fatto  traveflir  . 
.Vi  fui  fempre  moglie  onefla, 
Sarò  tale  in  avvenire  ; 
Ma  i  capricci  y  eh*  ebbi  in  tefìa , 
Voi  dovete  compatir. 
Tuttìy  eccètto  Tafqualoni* 
Io  direi  per  parte  mia: 
Quel  eh**  flato  ftato  fìa, 
Non  fe  n*  abbia  più  a  parlar* 

.&afq.  Cofa  dite? 

Jlrrig.  Che  penfate? 

*  5     Abbracciatevi . 

TPhfq.    A  Abbracciate 

»4rrigka  (Di  buon  core:  di  buon  core, 
(Io  mi  voglio  contentar.) 

Tutti. 

Se  talora  il  Ciel  irato 
Nero  nero  già  diventa, 
Tuona,  folgora,  e  fpaventa, 
Ma  fi  torna  a  ferenar. 

Tutta  T  aura  è  già  tranquilla, 
Tutto  fcherza,,  e  tutto  brilla, 
E  tra  i  rami  gli  augelletti 
Tornan  i reti  a  gorgheggiar. 

F   1   N   E  c 
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